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Aste deserte e 11 sono ancora invendute. Preziosi: «Impossibile comprare, troppi vincoli»

L’anno della cessione
Era l’estate del 2007, quando
il Comune e il Governo siglarono
il protocollo d’intesa per
il passaggio delle aree militari dal
ministero della Difesa al Demanio:
19 aree sul territorio cittadino

Dieci caserme all’asta
Delle dieci caserme andate
all’asta nel 2010, che
dovevano fruttare al Comune
9 milioni, le strutture più
grandi e più costose sono
rimaste tutte invendute

Era l’estate del 2007, quando
il Comune e il Governo siglaro-
no (in pompa magna) il proto-
collo d’intesa per il passaggio
delle aree militari dal ministero
della Difesa al Demanio. Dician-
nove aree su tutto il territorio
cittadino. Sono passati cinque
anni e si è mosso davvero poco:
sono ancora 11 le aree che, pur
essendo entrate nel Piano strut-
turale comunale, non sono an-
cora state vendute, consenten-
do quindi a Palazzo d’Accursio
di inserire i ricavi nel bilancio
comunale. Le cause? Vincoli ur-
banistici stretti, la mancanza di
una società mista pubblico-pri-
vato che guidi l’operazione, il
momento di crisi e il cambia-
mento delle regole in corsa con
il governo Monti che ha aperto
alla possibilità di costituire fon-
di di gestione dei beni.

Fatto sta che di tutto quel
«pacchetto» che, se riqualifica-
to, darebbe un volto nuovo alla
città, sono state vendute, in se-
guito alle aste bandite dall’Agen-
zia del Demanio alla fine del
2010 quando a guidare la città
c’era l’ex commissaria Anna Ma-
ria Cancellieri, solo le aree più
piccole. Vale a dire: l’ex Direzio-
ne lavori a Borgo Panigale, l’ex
Batteria Dat Alemanni in San
Donato, l’ex Polveriera Val
d’Aposa sui colli, l’ex Compen-
dio di Monte Paderno, la posta-
zione CBP San Pancrazio, l’ex In-
fermeria Quadrupedi vicino ai
Giardini Margherita. Tutte strut-
ture assolutamente poco «impo-
nenti», tranne l’ex teatro della
caserma Minghetti in via Castel-
fidardo che è stata acquistata a
fine del 2010 dal gruppo Termal
di Giorgio Giatti per 3,8 milioni
di euro.

Delle dieci caserme andate al-
l’asta nel 2010, che dovevano
fruttare al Comune 9 milioni, le
strutture più grandi e costose
sono rimaste invendute. «Nes-
suno investe cifre importanti su
aree così, che hanno vincoli ur-
banistici molto forti», spiega il
direttore dell’Ance Carmine Pre-
ziosi. Il Demanio ci ha provato
più volte, ma senza esito. L’asta
per la caserma Sani è andata de-
serta due volte, mentre una ter-
za volta ha ricevuto l’offer-
ta-burla di qualche centinaio di
euro di un raggruppamento di
associazioni culturali. L’ex birre-
ria della Caserma Mameli è an-
data (invano) all’asta due volte,
mentre la caserma Masini in via

Orfeo, dopo due aste deserrte e
un’offerta ritenuta non idonea
dal Demanio, tornerà all’asta
per la terza volta il 4 luglio.

Quella dovrebbe essere l’ulti-
ma asta, perché poi il Comune
potrebbe decidere insieme al
Demanio di percorrere la nuova
strada prevista dal Decreto Svi-
luppo del governo Monti che
prevede la costituzione, attra-
verso la Cassa depositi e presti-
ti, di fondi per favorire le di-
smissioni delle aree demaniali.
Ma potrebbe volerci ancora mol-
to tempo. «La modalità dei fon-
di — spiega l’assessore all’Urba-
nistica di Palazzo d’Accursio, Pa-
trizia Gabellini — è allo studio:
le formule applicabili possono
essere molteplici, ma non c’è an-
cora nulla di definito». Che quel-
la del 4 luglio, comunque, sia
l’ultima asta lo conferma anche
l’assessore. «Chiuderemo le
aste con quella della caserma
Masini — assicura Gabellini —,

poi troveremo nuove formule
che potranno cambiare a secon-
da delle aree».

Una strada, quella dei fondi,
ormai imprescindibile per i co-
struttori. «È evidente — spiega
Preziosi di Ance — che il Comu-
ne con le nuove modalità non
potrà più avere un ricavo imme-
diato del 15%, ma ormai i fondi
saranno la strada obbligata.

Chiunque si troverà a valorizza-
re quei beni, poi, dovrà anche ri-
solvere il problema dei vincoli
urbanistici. Diciamo che ci sa-
ranno opportunità e rischi con-
divisi in questo modo». «La stra-
da dei fondi — spiegano anche
dal Demanio — dovrebbe dare
più garanzie ai singoli investito-
ri, perché dovrebbe consentire
di mettere sul mercato i beni do-

po una valorizzazione arrivata
in seguito al confronto con il
mercato». Cosa che non succe-
deva con le aste, motivo per cui
per le strutture più costose so-
no andate deserte.

Il periodo di crisi ha fatto il
resto, ma è anche vero che mol-
te risorse gli imprenditori le ave-
vano già investite in altre aree:
la nuova Corticella, San Vitale, il

Savena, le Pioppe. «Quelle aree
sono inserite nel Psc esattamen-
te come le aree militari — dice
la Gabellini — ma gli investitori
hanno preferito puntare su aree
vergini e non su quelle militari,
interessanti per le posizioni ma
con strutture preesistenti che di-
venta oneroso abbattere e risi-
stemare».

Non sono mai andate all’asta

e sono ancora tutte invendute,
invece, aree assolutamente stra-
tegiche per lo sviluppo urbani-
stico della città. In testa: l’ex Sta-
veco, tutta l’area dei Prati di Ca-
prara, la caserma Chiarini, ma
anche la caserma Mazzoni, la ca-
serma d’Azeglio in viale Panzac-
chi, l’ex Polveriera di Monte Al-
bano vicino a San Luca. «Que-
ste — spiega l’Ance — non so-
no state inserite dalla commis-
saria nel Piano operativo comu-
nale perché essendo così impor-
tanti avevano bisogno di una de-
cisione politica. La stiamo anco-
ra aspettando, ma è probabile
che quelle aree avranno un al-
tro destino: non si cercherà un
compratore diretto, ma forse
verranno conferite a uno o più
fondi che valorizzino i beni gra-
datamente». Fra quanti anni,
per ora, non è dato sapere.
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Ex caserme, quel flop lungo cinque anni
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